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 A tutti coloro che hanno creduto in me,


spronandomi a fare sempre meglio





  

  












L’Infero




 




 




 




Un fumo denso e nero

continuava a uscire dalle porte e dalle finestre mentre lingue di fuoco

vermiglio avvolgevano all’interno tutto ciò che era combustibile. Bruciacchiati

dalle fiamme che si sprigionavano dalle suppellettili, cianotici nella cortina

di fumo che li avvolgeva, tra un fuggi fuggi generale, coloro che all’interno

erano a divertirsi, al primo grido d’allarme, gridando e spingendosi,

iniziarono ad accalcarsi presso la porta d’emergenza che dava sulla strada,

sulla vita.




Il locale, un

night-club ristrutturato già da un precedente incendio in Via Pietro Micca

numero 4 e inaugurato appena due mesi prima, era la terza volta che prendeva

fuoco in poco più di due anni. Neanche il nome che portava era di buon

auspicio: Infero. E, come tale, per non smentire il suo legame con

l’aldilà, era continuamente in fiamme.




In quella notte afosa,

svegliati dalle urla di spavento, dal trambusto, dai rumori e dalle grida di

aiuto, tutti gli abitanti del quartiere si riversarono in strada per soccorrere

i feriti.




Non molto lontano dal

luogo del disastro, un lieve venticello padroneggiava nella notte sotto un

cielo stellato che mostrava la sua bellezza infinita. Mentre la luna di giugno

illuminava il paesaggio, improvvisamente il trillo di un cellulare svegliò dal

sonno profondo l’ispettore Alfredo Dini.




Aprì lentamente gli

occhi e il suo sguardo corse subito a guardare l’ora sull’orologio verde

fosforescente che portava sempre al polso: segnava le due e quindici minuti. Il

suo sguardo si spostò verso la luce che filtrava dal balcone semiaperto: la

luna illuminava l’interno della stanza da letto. Assonnato e un po’ scocciato

da quella telefonata nel pieno della notte, afferrò il cellulare sul comodino,

si ricompose un attimo, schiacciò il tasto di ricezione e con voce

professionale rispose: «Pronto! Sono Dini, l’Ispettore Alfredo

Dini, chi è che mi cerca a quest’ora?»




Una voce fioca, afona e

incomprensibile gli rispose dall’altro capo: «Sono... Ar...turo Menca...cci,

pro... proprietario del... night-club... Infero, mi hanno sparato...

bruciato... il locale, sto mo...rendo. Ispettore... Alfredo, Ispettore, sono

stati... gli uomini... Marina... Marina Mil...»




«Pronto, pronto Arturo,

rispondimi! Tieni duro, stanno per arrivare quelli del 118.»




«Trop...po tardi...

isp...» Alfredo sentì un rantolo e la comunicazione si interruppe.




Saltò giù dal letto in

preda a una rabbia incontenibile: com’era possibile? L’amico Arturo morto

ammazzato e il suo corpo stavano per essere distrutto dalla furia del rogo nel

suo stesso locale? Accese la luce sul comodino, si vestì in fretta, prese un foglio

di carta e scrisse un messaggio a sua moglie Elena, informandola che si trovava

al night-club Infero.




Corse fuori sbattendo

la porta dietro di sé, scese di corsa le scale e uscì in strada. Allertato il

comando, una pattuglia di polizia era già pronta ad attenderlo per portarlo sul

luogo del misfatto.




L’auto partì a sirene

spiegate, l’Infero si trovava alla periferia est della città. Dopo circa

dieci minuti l’autista si arrestò all’inizio della strada, non molto lontano

dall’incendio. Macerie fumanti, capannelli di persone e un inferno di fumo e

lingue di fuoco lo accolsero in quella terribile notte.




Ovunque si vedevano

persone scappare in preda al panico con il terrore negli occhi e altre intente

a farsi medicare dai medici delle ambulanze giunte prontamente sul luogo.

Alcune, a sirene spiegate, già trasportavano i primi feriti più gravi presso

gli ospedali della zona. Poco più in là, due squadre dei Vigili del Fuoco

manovravano le loro autobotti e dirigevano il getto d’acqua delle manichette

verso una lingua di fuoco che ancora fuoriusciva da una finestra del locale

semidistrutto.




L’interno era una

bolgia. Scoppi improvvisi provocavano folate di fumo nero denso di diossina che

si riversavano sulla strada terrorizzando coloro che, tra urla isteriche e

colpi di tosse, scappavano in cerca di un riparo.




Grazie ai fari azionati

dai potenti generatori dei Vigili del Fuoco, si potevano scorgere le

vicine abitazioni che ospitavano i feriti e gli intossicati in attesa di essere

soccorsi. In tutto quel caos che lo circondava, Alfredo ne dedusse che era

giunto per lui il momento di entrare in quello che restava del locale per un

sopralluogo.




Fece segno a due

poliziotti e ordinò loro di monitorare la zona nell’attesa del suo ritorno e di

non far avvicinare nessuno. Tirò fuori dalla tasca un fazzoletto, si coprì naso

e bocca e si diresse verso quella che una volta era la porta d’entrata del locale.

Due pompieri erano intenti a spegnere il rogo, Alfredo si avvicinò a quello con

la manichetta d’acqua, si presentò e bagnò il fazzoletto, poi si fece accompagnare

all’interno dal pompiere con la torcia.




Dopo pochi passi

incerti, furono investiti da un fumo acre e denso che procurò loro forte

bruciore agli occhi e alle narici. Mentre il pompiere si fermò un attimo per riprendersi,

Alfredo, con passo deciso, si inoltrò all’interno di quello che restava del

locale. Calcinacci, strutture metalliche e mobili riversi ovunque gli

ostruivano il passo impedendogli di camminare agevolmente.




Facendo attenzione a

dove metteva i piedi oltrepassò il punto critico saltando travi bruciate e

divani semidistrutti finché arrivò presso quello che una volta era il bar. Bottiglie

di liquori scoppiate e frantumate, vetri sparsi ovunque sul pavimento e mobili

bruciati gli si pararono davanti come una barriera a impedirgli di avanzare. Il

pompiere che l’accompagnava si accorse delle difficoltà di Alfredo e gli fece

strada spostando i vetri con un piede e i mobili con le mani ben protette da

grossi guantoni di materiale ignifugo, poi lo indirizzò verso quella che

presumibilmente poteva essere stata la stanza privata dell’amico.




Alla luce della torcia

rinvennero, riverso sul pavimento, un corpo umano bruciato che stringeva ancora

nella mano sinistra un telefono. Alfredo dedusse che quel povero corpo bruciato

e martoriato dalle fiamme fosse del suo amico Arturo. Si avvicinò lentamente,

mentre un crampo gli stringeva lo stomaco in una morsa di pietà.




Un’acre puzza di carne

bruciata gli arrivò prepotentemente alle narici quasi a farlo vomitare. Si

trattenne appena alla vista di ciò che restava del corpo fumante del suo amico:

un tizzone bruciato, nero come la pece. Nessuna fattezza umana riportava alla

mente i lineamenti dell’amico com’era in vita.




Povero Arturo, pensò,

non meritava di fare una fine così indecorosa e disgraziata. Chissà quanto avrà

sofferto, una persona come lui, solare ed entusiasta della vita, disponibile

con tutti. Rimettere in piedi il locale aveva significato non solo fare enormi

sacrifici per restaurarlo, renderlo dignitoso e accogliente, ma anche dare

lavoro a persone bisognose. Oltretutto, lavorare voleva dire guadagnare e dare

una vita decorosa e una sicurezza economica alla sua famiglia. Ora era lì,

riverso sul pavimento inerme e senza vita, con i suoi sogni svaniti per sempre.




Un nodo alla gola lo

prese mentre imprecava contro la malasorte che immancabilmente si accanisce

sempre più contro la povertà dei bisognosi.




A malincuore si chinò

sul corpo dilaniato, rovistò in quel tizzone con un pezzo di vetro rinvenuto

sul pavimento alla ricerca di elementi che potessero aiutarlo, in qualche modo,

a far luce sulla morte dell’amico. Frugò affannosamente, essendo a corto di

ossigeno, smuovendo e spostando detriti alla rifusa e il suo sguardo cadde su

quella che prima era una mano. Notò che da essa fuoriusciva qualche cosa che

era stato raggiunto dalle fiamme ma non bruciato del tutto.




Il poveretto stringeva

saldamente in quel moncherino di mano il telefono e anche un bigliettino.

Estrasse dal taschino della sua camicia la sua penna e, facendo leva con la

punta, riuscì ad aprirgli il palmo e a estrarre il foglietto.




Nonostante fosse

bruciacchiato e sporco di fuliggine, riuscì a leggere alcune lettere: Mar...na

M...




Estrasse dalla tasca

della giacca una bustina trasparente, con calma e accortezza vi depose il

foglietto e il telefono, poi la infilò in tasca. Alzò la testa per attirare

l’attenzione del pompiere che l’aveva scortato e gli fece cenno di uscire.

Fece un passo e si fermò, i suoi occhi furono attratti da un foro di proiettile

che si evidenziava sulla spalla sinistra del corpo bruciacchiato.




Un attimo di

perplessità e poi seguì velocemente il pompiere verso l’uscita perché entrambi

a corto di ossigeno. La gola gli bruciava più delle narici. Fece un lungo e

profondo respiro, come a voler scacciare le tossine inalate, tossì fortemente

tre o quattro volte e quando si riprese alzò lo sguardo e si soffermò a

guardare i resti di quello che una volta era un night-club rinomato in tutto il

circondario e oltre.




Scosse la testa per

scacciare i pensieri che lo attanagliavano mentre una fresca e leggera brezza

marina iniziò a spirare in quelle prime luci dell’alba, portando con sé tutto

il fumo acre che si levava dalle macerie disperdendolo tra le immense distese

campestri e aiutando a ossigenare i polmoni di tutti coloro che erano stati

coinvolti nell’incendio del locale.




Anche Dini trovò

giovamento da quella inattesa ventata e si riprese quasi subito.




Questa è la terza volta

che il locale finisce in modo così disastrato, pensò. Se il ricordo non mi

inganna, anche le volte precedenti c’erano stati dei morti. La prima volta

cinque morti: due donne e tre uomini. La seconda, una donna che perse la

vita in circostanze simili alla morte del suo amico Arturo. Quella volta, però,

non fu trovato alcun biglietto o altro indizio che potesse aiutarli a scoprire

gli assassini della giovane.




I suoi pensieri furono

interrotti ancora una volta dal trillo del telefono. Guardò l’orologio, erano

le quattro di mattina. Sul display apparve un nome: Elena. Schiacciò il tasto

di contatto e: «Pronto amore? Ho letto il tuo messaggio, ho saputo dal tuo

comandante del rogo al locale, tutto a posto?»




«Ciao Elena, bentornata

a casa» rispose Alfredo continuando: «Sono appena uscito da quello che una

volta si definiva night-club, ora solo fumo, macerie... e un morto.»




«Un morto?» Gli fece

eco Elena.




«L’amico Arturo è

rimasto carbonizzato nel rogo, sarà la scientifica a scoprire se è morto per

asfissia o per il colpo di pistola ricevuto. Mi aveva chiamato verso le due e

mi aveva bisbigliato qualche cosa avvisandomi che gli avevano bruciato il

locale e che qualcuno gli aveva sparato.»




«Mio Dio, chi può

essere stato? E perché?» Gli fece Elena di rimando.




«Amore!» Alzando il

tono della voce: «Non ho idea del chi, del come e del perché, con calma dovrò

mettere assieme dei tasselli per capire se è stato un corto circuito a

provocare l’incendio o se è un vero e proprio dolo, e chi gli ha veramente

sparato. Sì, proprio così, Arturo è stato ucciso con un colpo di pistola. Ti

ripeto, da chi e il come non lo so, dovrò vagliare dei reperti in mio possesso

e cercare di capire e ricostruire l’accaduto. Ci vediamo in mattinata, ciao!»

Senza aspettare la risposta di sua moglie, chiuse la chiamata.




La sua attenzione fu

attirata da una persona che con circospezione si era infilata in un’auto nera

parcheggiata poco lontano ed era partita a forte velocità.




Sembrava una donna,

anche lei vestita di nero. Intanto, anche i due poliziotti inviati per il

controllo fecero ritorno a riferirgli che dai loro riscontri tutto era sotto

controllo, sia da parte dei medici del Pronto Soccorso del 118 sia dai Vigili

del Fuoco, e che i feriti urgenti erano stati trasportati in ospedale.




Anche quello che

sembrava il corpo dell’amico Arturo fu rimosso dalla Polizia Scientifica e

portato presso le strutture della medicina legale per essere esaminato e sottoposto

ad autopsia e all’esame del DNA.




Alfredo fece loro cenno

con la testa, come a confermare l’efficienza dei soccorritori, e con la mano

invitò gli agenti a prendere posto in auto per far ritorno al comando. Durante

tutto il tragitto non proferì parola: era assorto nelle sue tristi riflessioni.




Strada facendo, aprì il

finestrino dell’auto in corsa e il vento che entrò improvviso lo rinsavì

portandogli via i turbolenti pensieri. Tirò un lungo sospiro e si accorse di

sentirsi meglio e pronto a sopportare la lunga strigliata del suo comandante

che certamente gli avrebbe fatto.




Una volta giunti al

comando si precipitò nel suo ufficio, sapeva che lo avrebbe trovato infuriato;

si conoscevano molto bene, litigavano spesso ma avevano grande stima l’uno

dell’altro. Doveva solo trovare parole adatte a rabbonirlo. E, quando fu al suo

cospetto...


















Al Comando




 




 




 




«Dini! Non perderai mai

il vizio di fare di testa tua!»




Seduto davanti a lui,

il capitano Marco Livezza, con aria minacciosa, lo stava rimproverando per

l’ennesima volta.




«Da quando sei presso

questo Comando, non mi hai mai lasciato un attimo di tregua, ho dovuto

assistere a continua insubordinazione da parte tua, ma devo ammettere, mio

malgrado, che sei un ottimo comandante e ti sei distinto in molte operazioni

pericolose e rischiose. Ma non per questo, devi approfittare della mia bontà e

accondiscendenza! Mi sono spiegato?»




Alfredo sorrise

sornione smontando così l’ira del suo capo che si riprese e con voce calma

proseguì: «Forse, nelle precedenti indagini del caso Inferno, non siamo

stati abbastanza attenti e scaltri a capire che qualcosa di losco avveniva in

quel locale. Dopo quello che è successo stanotte, radio, televisione e giornali

non fanno altro che parlare di inettitudine da parte di alcuni organi

rappresentativi di controllo; che le indagini svolte sui due casi precedenti

non sono state prese con le dovute considerazioni e che facilmente ci siamo

lasciati andare a semplici controlli di routine senza approfondire. In breve,

abbiamo sottovalutato la gravità dei due casi senza impegnarci a scoprire

veramente colpevoli e mandanti. Ora è il momento di far capire a chi ci

governa, a chi ci rappresenta nella società e ai mass-media che conosciamo il

nostro mestiere e che lavoriamo con professionalità e abnegazione rinnegando,

molte volte, i doveri verso la famiglia e rinunciando al riposo, alle ferie e

quant’altro, solo per pura etica professionale. Pertanto, mio caro Ispettore

Dini, da questo momento in poi, e fino a quando il caso non sarà risolto, non

esistono né ferie né riposo per te e per la tua squadra.»




Alfredo meditò un

attimo sulle parole del suo superiore: non facevano una piega. Poi, con aria

spavalda alzandosi dalla sedia, con voce dura e risentita nei toni disse: «Ho

sempre creduto e agito nella legalità, ho sempre fatto il mio dovere fino in

fondo senza mai tralasciare niente, non ho mai aspettato che le cose

avvenissero per caso e ho sempre rischiato in prima persona per risolvere casi

difficili e gli uomini della squadra non si sono mai risparmiati né tirati

indietro di fronte a complicanze o avvenimenti avversi. Il corpo al quale

apparteniamo e la divisa che indossiamo - per me ma anche per loro - sono la

patria, la famiglia, la moglie, l’amante, sono i figli, ma soprattutto sono

vita e diamo la nostra vita per la vita stessa e per quella vita siamo votati

anche al sacrificio. Perché abbiamo dentro di noi una forza poderosa e magica,

un grande potere che nessuno può arrestare e calpestare. Una grande alchimia

che si chiama volontà. Sì, si chiama volontà! Una volontà che ci induce a non

indietreggiare mai davanti a nessun ostacolo sempre solerti e coesi e a testa

alta affrontiamo ogni tipo di situazione, incuranti del pericolo. Alla volontà

aggiungiamo la fedeltà e con esse al nostro braccetto marciamo sicuri e

impettiti, vegliamo e proteggiamo tutti, senza distinzione di sesso, di razza,

di religione o di ceto sociale.» Si fermò ansimando, aveva fatto il suo discorso

senza riprendere fiato.




Il capitano lo lasciò

sfogare; lo conosceva molto bene, si sarebbe calmato e, superata la sfuriata,

avrebbe meditato e visto le cose sotto un altro aspetto. Ma l’atteggiamento

profuso lo colpì molto. Allora cambiò atteggiamento e si porse a lui con voce

calma e suadente:




«Caro Dini, non è a te

o ai i ragazzi della squadra che è rivolto il mio sermone, ma a tutti quei

colleghi che ci hanno preceduto e che non hanno approfondito le indagini. I

giornali parlano dei precedenti incendi, dei morti che vi sono stati e del

fatto che non si è arrivati a una fattiva conclusione dei casi. A questo

proposito, è scritto in un trafiletto sul giornale che stamane la famiglia

Ferrara denuncerà e farà causa alla Polizia di Stato e agli organi che l’hanno

coadiuvata per la morte della loro figlia Angela, vittima del secondo rogo

dell’Infero. Il mio pensiero è rivolto a quella famiglia, ai media e ai

nostri superiori che ci credono inetti, incompetenti e fannulloni, quando io so

che non è la verità. Pertanto, mio caro Alfredo, non prendere questo sfogo come

rimprovero personale.» Fece una breve pausa masticando e ingoiando saliva amara

e proseguì: «Ti prego di estendere il mio rammarico a tutti i colleghi del

comando. Appena potrò riunirò tutti e comunicherò personalmente le decisioni

che saranno prese per far fronte a questa situazione. Ora, organizza la tua squadra

e, se è il caso, oltre ai nostri, chiederemo la collaborazione dei Lupi Grigi

di tua moglie per eventuali infiltrazioni o coperture.»



OEBPS/Images/cover.jpeg





OEBPS/Images/EDU-Markblack.png





